
LE PAROLE CHIAVE DEL'68 

estremismo 
Parla Alberto Asor Rosa, studioso 
di letteratura e politica, autore 
di «Scrittori e popolo», 
uno dei libri-guida del Sessantotto 

«Sì, fu davvero estremo perché 
ruppe le forme tradizionali 
della rappresentazione politica 
I gruppi? Un ritorno ai vecchi schemi» 

Quel movimento interrotto 
I 

E stremismo radicalismo, 
•nuova sinistra» gruppi 
extraparlamentari nel vo 
eabolarlo del '68 queste 

• t a l » * parole ricorrono spesso 
Non vogliono dire tutte la stessa cosa 
(anche se qualcuno ha pensato di si) 
ma sono una traccia un segnale ncor 
rente per chi voglia tentare una nco 
struzlone analitica di quel periodo 
Parole-trappola che spesso rischiano 
di creare contusione e di far scambia 
re il 68 col 77 o di confondere con­
cetti teorici con prassi politiche Ma al 
tèmpo slesso parole-chiave inevitabi­
li Ne abbiamo parlato con Alberto 
Asor Rosa, studioso di letteratura e di 
politica, autore di uno dei libri cardi-
rie che circolavano nelle aule degli 
Menci occupati, -Scrittori e popolo» 
Il libro (che tornerà presto In libreria 
per Einaudi, con una nuova prefazio-
rie) era uscito in realtà nel 65, accol­
to con un pò di scandalo a sinistra e 
con molta freddezza negli ambienti 
accademici Quel Gramsci cosi anti­
dogmatico «usato» contro il realismo 
Riatto degli anni Sessanta piacque al 
Movimento che vedeva Asor Rosa 
non tinto come un padre (I padri non 
piacevano affatto In quell'anno) ma 
come uno zio, lontano e simpatico 

»-r* aWInuto. Coou lo qad novlmen-
tot iBieoaaowBte rlvoluloiiario, 
Mflrlvintnte estremista oppure 
lacoucliaente riformista? 

ì difficile rispondere con formule co­

si semplificate davanti ali estrema 
complessità di quella esperienza se 
dovessimo giudicare dalle parole 
d ordine nscnieremmo di non capirci 
nulla visto che si mescolavano sem­
plici richieste di libri di testo più mo­
derni ad ambiziosi tentativi di impor 
tare in Italia forme di lotta del Terzo 
mondo Fermarsi agli slogan sarebbe 
depistante E non serve neppure cer 
care un baricentro geometrico che ci 
consenta di valutare unitanamente 
questo movimento Ma un tratto uniti 
cante c'è di sicuro, tanto più se stia 
mo parlando del '68 fuori dal nstretti 
confini italiani A mio parere questo 
tratto unificante è nell espressione di 
una nuova soggettività di massa Una 
frazione della società afferma il dintto 
ad autorappresentarsi, fuori dalie ca­
tegorie tradizionali, saltando i tradi­
zionali mediaton (Istituzioni, partiti, 
Stato ) 

Ma c o n Intendi per •utorapproen-
lazione? E poi stai parlando del mo­
vimento degli studenti o meni tolto 
II senio del '«8 anche altro? 

Se parliamo solo di studenti allora il 
'68 dura pochi mesi e si chiude con la 
sconfina del Maggio francese In que­
sto caso ci troveremmo di fronte, 
semplicemente, ad un terremoto pro­
vocato dall'emergere di nuovi strati 
sociali Intermedi Se invece compren­
diamo al suo interno anche l'autunno 
caldo del '69 e i primi anni Settanta 
allora il discorso diventa più interes­
sante siamo davanti a un corpo socia­
le che si Identifica indipendentemen­

te o anche in contrasto conlecultu 
re dominanti, anche quelle di opposi­
zione Un corpo sociale che si com­
patta proprio di fronte agli schemi e 
alle coercizioni delle culture domi 
nanti E forse I ultima espenenza di 
una ribellione cosi vasta 

L'ultima? Vuol dire la più recente . 
No voglio dire I ultima non vedo 
nessun segno del ricostituirsi di simili 
premesse sociali Parlando dell Italia, 
possiamo dire che le radici del 68 
sono tutte negli anni Cinquanta Era 
una società rigidamente divisa in clas­
si e rigidamente rappresentabile den­
tro le tradizionali categorie politico-
culturali progressisti e conservatori, 
laici e cattolici Ma quest assetto si 
rompe già a partire dal biennio '58-
'59, assistiamo ad una grande trasfor­
mazione sociale che mette in crisi la 
staticità dell assetto sociale e la rigidi 
tà della separazione tra culture diver 
se Curiosamente però ancora a lungo 
I partiti e le culture dominanti conti­
nuarono a leggere I Italia secondo i 
vecchi schemi 

La società che al nuove, Insomma, 
e la politica e te cultori eoe non 

Faccio questa Ipotesi i settóri più sen­
sibili del corpo sociale (ovvero la 
massa studentesca che era vorticosa­
mente cresciuta e la nuova classe 
operala di fabbrica non specializzata) 
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tentano di imporre una dinamica nuo­
va agli assetti sociali e politici in nome 
di un mutamento che in parte è già 
avvenuto E per un brevissimo volgere 
di anni si allaccia I idea che queste 
due realtà sociali nuove possano 
•fondare» una diversa cultura Ma non 
andrà cosi 

Ma torniamo all'estremismo da cui 
eravamo putiti. In che tento que­
llo movimento è estremista? E poi 
tono In molti ad Imputare proprio 
all'estremismo lo spegnerai del mo­
vimento del '68, tei d'accordo? 

Anche qui varrei articolare di più la 
nsposta II movimento viene percepi­
to come estremistico propno perché 
esce dagli schemi tradizionali della 
politica e della cultura È nitro da essi, 
è ad essi ostile In questo senso, allora 
si, possiamo definirlo estremista Par­
tendo da qui è anche importante ana­
lizzare il gioco complesso che si ve-
nfica tra il movimento e le istituzioni 
politiche e partitiche 

Parli anche del rapporto tra Pd e 
movimento? 

Certo, il Pei Indubbiamente tenta una 
assimilazione delle spinte espresse 
dal '68 E questo sforzo non è inin­
fluente sulle vittone elettorali del '75 
e 76 Questo tipo di assimilazione ha 
due effetti Da una parte Incanala una 
componente forte del movimento 
verso il lavoro politico all'interno del 

Pei Dall'altra, resta un elemento resi 
duale, minontano che non è nducibi 
le (al di là dei giudizi di valore) ali o 
perazione politico-culturale del Pei 
Un elemento che accentua il suo radi 
calismo man mano che le espenenze 
di massa si sfaldano E qui che io leg 
go un tratto di unione tra 68 77 e 
ancora oltre col terrorismo Ci sareb­
be molto da dire e da discutere su 
3uesto problema quello che mi sento 

i dire e che probabilmente le dimen 
sioni di questo elemento residuale sa 
rebbero state minori se il taglio opera 
lo dal Pei fosse stato meno drastico 
allora 

Tu parli di una •componente Ante» 
del movimento arrivata al PcL Ma 
quanto del loro 'radicalismo» arri­
va nel partilo comunisti? 

Esiste da allora una componente del­
la cultura del Pei (che detto tra pa 
rentesi, dentro al partito ci sta un pò 
a pigione) che prima era inconcepibi 
le Questa presenza ha pesato nella 
cultura politica dei comunisti, tanto 
che oggi il Pei considera ammissibili, 
legittime le dinamiche sociali che si 
autorappresentano Penso soprattutto 
al femminismo, a quella che è stata 
chiamata la cultura dei movimenti e 
dei nuovi soggetti E una grande ac­
quisizione, faticosa, e qualche volta 
anche messa in discussione, ma c'è 

Sino ad oro abbiamo parlato di 
estremismo come di i n concetto 
teorico, ma nel 'W l'etlremltmo ha 

trovato anche le tue forme politi­
che, le tue logiche di gruppo. Pento 
a Potere operalo o i l puntini mar-
xlitt-lenlnUtl che riproducevano le 
tendenze tradizionali del movimen­
to operalo: dillo spontaneismo i l 
dogmatismo staliniano Cosa ne 
pensi? 

I gruppi hanno esercitato sul movi 
mento una azione assolutoria sono 
nati e si sono affermati quando esso e 
entrato in una china discendente 
Queste formazioni in fondo, tentano 
di solidificare, snaturandola, quella 
che era la caraneristica più nuova del 
movimento Si toma con loro dall au 
torappresentazione alla rappresenta­
zione delegata tradizionale, anche se 
magari con slogan diversi Ora c'è da 
chiedersi è possibile che un movi­
mento come questo sia in grado di 
sopravvivere senza passare nella era 
na deli organizzazione e della buro 
cratizzazione? A mio parere si, era un 
compito molto difficile ma non im 
possibile 11 movimento delle donne e 
riuscito a non soggiacere a queste 
vecchie, regole È difficile dire se il 
movimento poteva restare quello che 
era, se insomma i gruppi sono una 
degenerazione o una «necessità» 
Quello che si può dire con certezza è 
che la logica della centralizzazione di 
linea, e burocratico-organizzativa, 
non fa espandere il movimento ma lo 
cristallizza e lo frammenta 

Veniamo ad una riflessione più per-

to n i "oi i k u l libri, i k u e t 
•Ioni precedenti? MI itteriMO, ad 
esempio, ad un palo di tMolb U n e 
•Scrittori e popolo» oppure «Onerai 

* . di Tronti. 
Non I ho mai capito bene, in fondo 
nessuno di noi ebbe qualche ruolo 
significativo nel movimento Aveva 
mo pressappoco 35 anni ed eravamo 
già tagliati fuori per non parlare di 
intellettuali più anziani come Fortini 
lo credo che il discorso vada un po' 
allargato Bisogna partire dagli anni 
successivi al '56 in cui si vengono af­
fermando forme di marxismo critico 
che vogliono modificare l'analisi del 
sociale partendo da categorie marxia­
ne riscoperte Nascono riviste come 
Classe operaia o Quaderni rossi Mi 
non credo si dovrebbe enfatizzare 
troppo il loro ruolo erano esperienze 
minontane, il loro rapporto con la 
cultura dominante era molto più limi­
tato di quanto non lo sia oggi uni 
Qualsiasi iniziativa di un gruppo di ver-

i No, credo che non siano I libri ad 
aver suscitato il movimento Le ragio­
ni vanno ncercate in fatti culturali 
economici e politici più macroscopi­
ci il mercato intemazionale, il Viet­
nam e, per quel che riguarda I Italia, 
le lotte operaie degli anni Sessanta 
Vuol un ricordo personale? Nel '65 
presentai «Scrittori e popolo» davanti 
a un gruppo di studenti quasi tutti del­
la Fgo la presero malissimo, erano 
letteralmente Inomditl Eppure poi il 
'68 lo hanno fatto quasi tutti 

G li studenti che a 
Pisa tonno politi 
ca(un migliaio su 
sedìcimila)sirag 

• • • • • • • grappano in 
quattro -correnti- gli stu 
denti comunisti gli studenti 
di Potere operaio gli stu 
denti dell Intesa (cattolici) e 
I «moderati» (giovani «d or 
dine» tra I quali si possono 
trovare anche i neofascisti 

* * * 
Che cosa vuole a Pisa Potè 

re operaio? 
Potere operaio è il titolo di 

un quindicinale La sede di 
questo giornale è un luogo di 
organizzazione politica Potè 
re operaio ritiene che il Parti 
to comunista italiano abbia 
scelto una posizione politica 
riformistica e reputa che 1 sin 
dacati siano oramai integrati 
nel potere borghese 

Chi volesse conoscere tutto 
II pensiero di Potere operaio 
non avrebbe che da lare una 
visita alla libreria Feltrinelli 
per chiedere un volumetto 
verde Intitolato Relazione 
sulla scuola Per un opposi 
liane alla politica attuata 
nella scuola dalla classe do 
minante (Copyright 1968 U 
breria Feltrinelli Milano) 

Potere operaio afferma che 
•il tipo di rapporti esistenti tra 
il primo della classe ilprofes 
sore e il resto della classe 
non sono del tipo di quello 
esistente tra avanguardia ope 
raia e massa operala ma quel 
Il esistenti tra il capetto il 
capomacchina e li resto degli 
operai» Nel discorso sul di 
scente disonentato da una 
parte e la scuola di classe (la 
«professoressa» dei ragazzi di 
Barbiana) dall altra s insinua 
il tema della rivalutazione del 
la propria cultura da parte del 
lo studente e quindi del suo 
impegno per «una trasforma 
zione di essa che può anche 
condurre ad un mutamento di 
atteggiamento verso I intera 
struttura sociale» mutamento 
che però è condizionato dal 
I organizzazione del consen 
so perche «è Indubbio che ia 
contraddizione principale tra 
lo studente e I organizzazione 
sociale non è quella tra lavo 
ratore e capitale sfruttatore 
ma quella tra I organizzazione 
sociale che gestisce quel] o 
perazione violenta che abbia 
mo chiamato organizzazione 
del consenso e la vittima di 
quesla violenza» 

Viaggio nelle università occupate 
Così a Pisa nasce Potere operaio 

Alt università le cose cam 
biano Le contraddizioni sono 
tra I organizzazione feudale 
dell università e quella capita 
listica della società L analisi 
qui si fa seria «L organizzalo 
ne della società non è più in 
grado di rispondere alle esi 
genze della società la forma 
zione professionale è insuffi 
ciente la ricerca scientifica si 
svolge secondo forme arcai 
che e provinciali con gerar 
chie di tipo feudale» La con 
clusione viene ali improvviso 
Potere operaio svolge la sua 
relazione sulla scuola ma il fi 
ne è un altro si occupa della 
scuola «perche in essa come 
in ogni angolo della terra si 
svolgono violenti conflitti di 
dasse a livello materiale e 
ideologico la scuola italiana 
ha un carattere violento e di 
scriminatolo essa è un luogo 
di scontro di classe non pos 
siamo trascurare questo eam 
pò di battaglia* È il punto 
d approdo La scuola non è la 
scuola ma un campo di batta 
glia cosi come nella universi 
ta le assemblee non sono al 

Nei primi mesi del 68 la contestazione 
dilaga in tutte le università italiane A 
Genova a Tonno Trento Pisa Milano 
Roma si susseguono le occupazioni e le 
iniziative di lotta In quel periodo Otta 
vio Cecchi «fotografa- per «Rinascita» le 
vane «correnti studentesche II fronte e 
infatti composito cosi come diverse so 

no le parole d ordine tra i giovani comu 
msti e gli embrioni dei gruppi estremisti­
ci Il primo brano che proponiamo e 
tratto da un'inchiesta di Cecchi sulla 
«Normale» di Pisa il secondo da un suo 
resoconto dell incontro a Milano, tra le 
vane componenti studentesche Era il 
febbraio-marzo di vent'anni fa 

OTTAVIO CECCHI 

Domani LE PAROLE CHIAVE DEL'68 
il Maggio francese, dalla rivolta degli «indenti di Nanterre 
alla sconfitta del movimento, raccontato, giorno per giorno, 
da Augusto Pancaldl 

tro che «luoghi* e «occasione* 
di scontro, dove una minoran 
za può trascinare la maggio­
ranza alla rivolta contro il pò 
tere costituito 

* * * 
A Milano sono stati dibattu 

ti due temi di (ondo uno il 
rapporto tra le lotte studente 
sche e le lotte anticapitalisti 
che il rapporto con la classe 
operaia e i partiti operai due 
la strategia politica nvoluzio 
nana nvendicativa del movi 
mento e le sue forme organiz 
zative II grande tema dei col 
legamenti e delle alleanze dei 
movimento studentesco e 
dunque venuto alla luce 

Cominciamo dagli estremi 
sti di sinistra I cosiddetti 
«marxisti leninisti» come già 
ali assemblea del Palazzetto 
dello Sport hanno negato che 
vi sia oggi in Italia un partito 
della classe operaia 

Ne discende che essi affer 
mano come hanno fatto an 
che a Milano che è compito 
delle masse studentesche co 
struirlo fornendo non già le 

masse (che, come essi sanno, 
sono nel partito comunista) 
ma i quadri per una avanguar­
dia politica capace di mettersi 
alla testa della classe operaia 
Per questa ragione il movi 
mento studentesco deve poh 
ticizzarsi al massimo giacché 
deve prepararsi a questo suo 
compito a far maturare una 
coscienza di classe tra la mas 
se operaie e cosi a stabilire 
con esse il necessario rappor 
to Ai «marxisti leninisti! si so­
no affiancati gli studenti di 
«Potere operaio» La linea che 
più o meno emerge dalle posi 
zioni di questi gruppi sarebbe 
dunque quella della trasfor 
mazione del movimento poh 
tico per «creare* un partito n 
voluzionano per la classe ope 
raia 

Giovani universitari di Tren 
to e di Tonno e alcuni giovani 
di estrema sinistra non colle 
gati né con i «marxisti lenini 
sti» né con «Potere operaio» 
impostano a loro volta il prò 
pno discorso su un piano of 
ferto da una analisi sociologi 
ca del giovane nella scuola. È 
una condizione essi dicono 
di estremo disagio che pro­
duce insofferenza e rabbia 
«Noi siamo pieni di rabbia*» è 

il gndo che più volte udimmo 
risonare nel Palazzotto dello 
Sport a Roma Un» trasforma­
zione psicologica avviene, a 
questo punto, nel giovane, il 
quale matura, nel disagio e 
nella rabbia, la sua coscienti 
politica Quando, per questa 
via la coscienza sì è formata, 
il giovane si ribella, rifiutando 
ad altn la delega sicché le 
strutture nelle quali vìve e dal­
le quali è condizionato diven­
tano chiaramente oppressive 
e repressive Ecco dunque al-
faccia/si a problema dell'or­
ganizzazione di questo dis­
senso di imporre una direzio­
ne e una destinazione alla 
spinta che ha preso le mosse 
dall insofferenza e dalla rab­
bia ed ecco affacciarsi il lem* 
più vasto degli spazi struttura­
li le masse studentesche, me­
diante 1 autogoverno, si sot­
traggono ali oppressione e al­
la repressione Anche per 
questi giovani, raggiunta que­
sta fase dell analisi si pone i< 
problema del collegamento 
con la classe operaia. L'incon­
tro avviene sui piano del me­
todo anche la classe operaia, 
a giudizio di questi gruppi, do­
vrebbe rifiutare la delega e «li­
berarsi» di tutte le strutture 
condizionatrici compresi 1 
suoi stessi partiti 
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